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	Sabato il Coro della Sat

	

	di Mauro Pedrotti

	Molte volte mi sono chiesto se il lavoro di conservazione e diffusione del canto popolare che il Coro della Sat sta facendo da ottant'anni interessi ormai solo le persone di una certa età, coloro cioè che hanno sentito cantare, per esempio, «La pastora» dai loro genitori o nonni e che, quindi, ne conoscono il tema, il contesto, la storia. Mi sono chiesto spesso se i giovani, che al contrario non hanno mai sentito quel canto, rimangano irrimediabilmente indifferenti al nostro messaggio. Il canto popolare rappresenta le nostre tradizioni. I canti parlano della nostra storia, dei mestieri dei nostri antenati, dei loro sentimenti, del loro modo di intendere la vita. Dobbiamo sapere queste cose. Se un giovane non ha mai sentito «La pastora» e non ha neppure una vaga idea di cosa sia il canto popolare, perde la possibilità di conoscere le sue origini, la sua terra, perde un pezzo del suo passato e delle sue radici. E senza nemmeno saperlo. È vero che oggi il canto popolare non viene più «prodotto» durante le attività che un tempo la famiglia svolgeva la sera o nei giorni di riposo, attorno al tavolo di cucina: spannocchiare, o filare, o fare altri lavoretti domestici assieme, con il canto che usciva spontaneo e naturale, dove l'arguzia ed il senso dell'umorismo suggerivano nuove strofe, varianti, invenzioni. Il contesto sociale e culturale è cambiato radicalmente negli ultimi cinquant'anni, oscurando quelle tradizioni. Ma il canto popolare che ci è stato tramandato parla di temi attuali oggi come allora: esistono pur sempre le pene d'amore, il tradimento. 

Nel canto popolare esiste sempre la morte, la perdita di persone care; c'è ancora la bestia feroce che si mangia l'agnello - anche se non si chiama più lupo ma orso, e non parla trentino -; ci sono ancora le guerre, purtroppo, anche se non ci sono più le trincee. Allora, perché i giovani d'oggi non potrebbero apprezzare il canto popolare come abbiamo fatto noi tanti anni fa? Certo essi non sono molto aiutati: il concetto odierno di musica è assai ampio (e infatti include anche rumori di ogni tipo, che vengono spacciati per musica). Se guardiamo ai programmi televisivi, dove la musica viene trattata ancora peggio delle altre arti, non c'è da stare allegri. La scuola? Mi sembra che i molti problemi che l'affliggono non la pongano in condizione di risolvere questo. Nessuna speranza, quindi? Sono andato avanti per anni con questo angoscioso dubbio, stimando con apprensione ad ogni concerto la presenza in sala di teste di colore diverso dal bianco. Poi, lo scorso anno, la svolta. Milano, Aula magna dell'Università Statale, concerto del Coro della Sat. Milleduecento studenti, ragazze e ragazzi di venti, venticinque anni; qualche docente. Il presentatore sta facendo il suo lavoro, il primo canto del programma sta per iniziare. Un pensiero mi attraversa la mente: quanti canti sopporteranno questi ragazzi prima di andarsene in qualche discoteca? Timori del tutto infondati: silenzio assoluto durante le esecuzioni, entusiasmo alle stelle alla fine di ogni pezzo, molti canti ripetuti subito, perché la voce del povero presentatore era oscurata dalle insistenti richieste di bis. E tutti i milleduecento lì, fermi sulle loro sedie, sulle scale, molti in piedi, per due ore, fino al termine del concerto (ché, anzi, fosse stato per loro, non sarebbe finito mai). Poi veniamo a sapere che nelle Università milanesi sono sorti dei cori popolari, che altri stanno sorgendo, che utilizzano i volumi di canti che la Fondazione Coro della Sat sta ormai da anni diffondendo; che organizzano rassegne, incontri, dibattiti su questo argomento. Qualcuno ha chiesto la nostra collaborazione, richiesta subito accolta con gioia, con speranza. Perché evidentemente non tutto è perduto. E l'esperienza entusiasmante di Rimini, al Meeting dell'Amicizia, nell'agosto scorso - 3500 spettatori ad un nostro concerto, in grandissima parte giovani, tifo da stadio, giovanile e sincero entusiasmo - ci ha ulteriormente confortati. Ma c'è ancora molto da fare. La scuola del coro della Sat, nata alcuni mesi fa, offre la possibilità di conoscere il canto popolare a tutti coloro che hanno voglia di spendere una parte proprio tempo libero in modo diverso dalla discoteca, o dalla televisione. Registra già un buon successo (circa trenta allievi) e può rappresentare una piccola spinta nella direzione giusta. Sabato, a conclusione delle manifestazioni per gli 80 anni del Coro della Sat, ci ritroveremo per un incontro che è il frutto della collaborazione tra universitari milanesi e trentini e la Fondazione Coro della Sat, per discutere proprio di giovani e canto popolare. Ci ritorveremo per esprimere nuove idee, per trovare il modo di favorire al meglio questa tendenza. Alla Provincia, al Comune, alla Federazione dei Cori offriamo la nostra disponibilità, la nostra voglia di lavorare, di studiare, di capire. Per ritrovare le nostre tradizioni. Per la gioia della musica. MAURO PEDROTTI è direttore del Coro della Sat di Trento
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